
L'ANALISI
SECONDO I GEOLOGI, CON LA ROTTURA DEL TUBO
DELL'ACQUA, Si E' CREATA UNA PRESSIONE CHE
HA AGGRAVATO UNA EROSIONE PREESISTENTE

í manca coltura nv-tenzi »
di ELETT RA GULLt

UNA STAZIONE di monitorag-
gio simile a quella che fu montata
al Giglio per tenere sott'occhio i
movimenti della Costa Concor-
dia. In piazza Mentana, a due pas-
si dal lungarno che non c'è più, è
al lavoro il team di Nicola Gasa-
gli, professore di Geologia applica-
ta dell'Ateneo fiorentino.
«Appena ho appreso la notizia del
disastro non ho avuto dubbi - rac-
conta il docente -. Alle 10.30 ave-
vamo già installato il nostro radar
col quale monitoriamo le frane
sia in Italia che all'estero». Un ap-
parecchio ultra-sofisticato che sta
lavorando insieme ad un laser
scanner e ad una stazione robotiz-
zata. Il termine tecnico dello stru-

mento è `radar interferometrico'.
È in grado di misurare gli sposta-
menti anche soltanto millimetri-
ci del terreno. «Abbiamo control-
lato un centinaio di palazzi. In
pratica, tutti quelli che si vedono
ad occhio nudo - racconta Gasa-
gli -. Dalle nostre rilevazioni non
risulta niente di preoccupante. In-
somma, per le case non c'è alcun
allarme».

SI RISCHIANO altre frane?
«Per ora non ci sono elementi che
destano preoccupazione - tran-
quillizza il docente, il cui gruppo
di ricerca è uno dei centri di com-
petenza del dipartimento della
Protezione Civile Nazionale -. Ve-
diamo deformazioni sul muro
d'argine: uno spanciamento di



due metri. Il muro si sta conti-
nuando a deformare , ma molto
poco. Non essendoci deformazio-
ni che accelerano nel tempo in
modo costante, parlerei di assesta-
menti. Per individuare la tenden-
za dobbiamo però attendere alme-
no ventiquattr'ore».

SUL POSTO ieri c'erano nove
persone. «Appena tutti gli stru-
menti saranno a posto non ci sarà

più bisogno della nostra presen-
za. Si tratta di strumentazioni che
possiamo controllare anche trai-
te smartphone», sorride il geolo-
go. Insomma, da remoto il lungar-
no sarà per giorni e giorni sorve-
gliato speciale. Non solo. Grazie
ai satelliti, nel giro di un paio di
giorni si conosceranno tutti gli
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spostamenti di quell'argine dal
1992 ad oggi. «Al momento però
direi che l'Arno e la falda non
hanno alcuna colpa. Tutto deriva
dalla rottura di un grosso tubo. Ë
avvenuta una perdita localizzata
di una grandissima concentrazio-
ne d'acqua. Un'onda d'urto che
ha mandato in crisi un muro d'ar-
gine ben fatto, tant'è che ha resi-
stito».

INSOMMA, nel mirino c'è solo
l'acquedotto. Scarsa manutenzio-
ne? «In generale in Italia è così -
accusa Casagli -. Quest'anno in
Italia non abbiamo avuto grossi
problemi di dissesti idrogeologi-
ci. Sia qui che a Messina all'origi-
ne del disastro c'è l'acquedotto.
Spero che tutto questo serva alme-
no a far recuperare la cultura del-
la manutenzione. Non dimenti-
chiamoci che gli antichi romani
avevano più cura degli acquedotti
che degli edifici religiosi...». Una
lungimiranza che a noi proprio
non appartiene. Stupisce poi che
il gruppo di ricerca dell'Ateneo
sia stato contattato dalle autorità
idriche di altre città per studi e
mappature ma mai da Publiac-
qua. «Magari dopo quel che è suc-
cesso le cose cambieranno. Sarem-
mo felici di mettere a disposizio-
ne i nostri studiosi», dice il docen-
te.
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